
sereno. Cercavo di rifare 
con le matite, mezzi del 
tutto inadatti, i suoi capo-
lavori. Altra fonte d’ispi-
razione è stato Norman 
Rockwell, un illustratore 
statunitense di inizio No-
vecento e pittori come 
Williams e Muth».

Il lavoro dell’illustra-
tore richiede abnegazio-
ne, i disegni sono fatti a 
mano e poi scansionati al 
computer, elaborati con 
photoshop, prima che 
il pennello si sbizzarri-
sca con le sue variazioni 
cromatiche. «Alcuni – ci 
spiega – non imparano a 
disegnare perché non san-
no guardare il mondo da 
un’altra prospettiva. Ci 
vuole uno sguardo ana-
litico perché ogni nostro 
punto di vista non è og-
gettivo ma è interpretato 
dal cervello. Nel lavoro 
artistico bisogna guardare 
a lungo, soffermarsi sui 
dettagli, non avere fretta, 
serve un ascolto più pro-
fondo. Non mettersi subi-
to a disegnare». 

Talento e abnegazione 
procedono di pari passo e 
«se tu ami quei personaggi 
– scrive Rockwell –, quel-
lo stesso amore sarà per-
cepito da chi li guarda». 
È un tipo di lavoro, il suo, 
che va corroborato dalla 
passione, per non perdere 
il senso della bellezza tro-
vato anche nella fede che 
«mi ha fatto mettere nelle 
giusta prospettiva tante co-

sé stesso, non giova a nul-
la. Ho ricevuto tanti doni 
che, ora capisco, devo ri-
dare a chi incontro». 

«Segnalo l’iniziativa degli operai di Pomigliano D’Arco a Napoli che 
hanno deciso di creare, con la garanzia di Caritas e Libera, un fondo 
condiviso con chi sta in cassa integrazione». 

Ciro Esposito - Napoli 

Non l’elemosina ma la condivisione secondo giustizia. La crisi ha fatto 
emergere quel movimento già in atto da tempo nella società italiana con 
il proliferare di gruppi di acquisto solidale, “reti fagotto” informali di 
scambio gratuito, banche del tempo, ecc. L’esperienza di Pomigliano 
degli operai richiamati dalla cassa integrazione, che condividono parte 
del salario con chi vive da anni con una retribuzione ridotta, affonda 

fraterna: il mutuo soccorso tra chi sperimenta la fragilità davanti a 
disoccupazione, malattia e infortunio. Mentre si avverte una pressione 
politica contro le banche popolari e il mondo istituzionale della 
cooperazione, ci si sta interrogando sulla propria identità dopo gli 

nel dicembre 2012, ha recuperato la fabbrica, riconvertendola dal settore 
automotive al riuso e riciclo di apparecchiature elettroniche. 
Un modo per affrontare i tempi duri sono le Mag (mutua autogestione), 

d’interesse a condizioni di rientro vantaggiose. La prima Mag è nata 
a Verona nel 1978 in base a una legge del mutuo soccorso del 1886. 
Gli ultimi decreti attuativi sulla legge del microcredito potrebbero 
sostenere l’estensione di esperienze simili, come quella avviata anche 
dal Polo Lionello Bonfanti con Banca etica e Fondazione di comunità di 
Messina. La mappa delle Mag italiane su www.microcredito-roma.org. 

ccefaloni@cittanuova.it

Un mutuo soccorso

CITTADINANZA
di Carlo Cefaloni 


